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Economia e lavoro

A
nche la Cina è alle prese con il 
crescente divario tra ricchi e po-
veri. È un problema di cui si di-
scute molto alla lianghui (“due 

sessioni”, cioè la riunione annuale dell’as-
semblea nazionale del popolo e della confe-
renza politica consultiva del popolo cinese). 
Ci s’interroga sulla possibilità di introdurre 
una “tassa sui ricchi”, ma inora si è fatto 
poco.

Secondo la classiica di Forbes, il nume-
ro di miliardari in Cina ha raggiunto quota 
152, permettendo al paese di posizionarsi al 
secondo posto dietro gli Stati Uniti. Eppure, 
i dati raccolti dallo Shijian Zhoubao mostra-
no che le entrate garantite dalle imposte 
dirette provengono per il 60 per cento da 
famiglie con redditi medio-bassi. E con la 
pressione fiscale che aumenta costante-
mente per i lavoratori dipendenti, la richie-

sta di una riforma del isco è sempre più 
pressante. Ma per diverse ragioni non ci so-
no stati progressi concreti in questa direzio-
ne. “Se paragonato a quello di altri paesi, 
l’onere iscale dei cinesi più ricchi è troppo 
leggero”, ha dichiarato Gu Kang, direttore 
dell’istituto di ricerche sul isco del ministe-
ro delle inanze.

La Cina è uno dei pochi paesi al mondo 
con un sistema iscale in cui non si tassa 
qualunque fonte di reddito in modo “indif-
ferenziato”, ma solo le fonti per le quali esi-
ste una speciica previsione. Questo siste-
ma è semplice e conveniente, ma il metodo 
usato per calcolare le imposte favorisce 
spesso l’evasione da parte di chi ha un red-
dito alto, provocando una ripartizione ini-
qua del carico iscale.

In realtà, per alleggerire l’onere iscale 
della classe media, Pechino ha riformato 
più volte il sistema tributario. La riforma 
più recente è quella del 1 settembre 2011, 
quando la soglia minima di salario imponi-
bile è stata elevata da duemila yuan (234 
euro) a 3.500 yuan. Queste continue modi-
iche, però, non sono riuscite a portare più 
equità. Per questo ogni anno, durante la 
lianghui, è ancora forte la voce di chi vorreb-
be una tassa sui ricchi. Yang Weihua, diret-

tore del centro ricerche sulle entrate iscali 
e sulla gestione delle inanze, spiega che il 
divario sociale tra i ricchi e i poveri in Cina è 
in continua espansione. Se il problema non 
sarà risolto, potrebbe diventare un fattore 
di instabilità sociale. Riformare il isco e il 
sistema di riscossione dei tributi sarebbe un 
passo in avanti verso un sistema più equo. 
Nascerebbe, inoltre, un ambiente competi-
tivo ed equo per l’economia di mercato ci-
nese che, a sua volta, stimolerebbe l’inizia-
tiva di tutta la forza lavoro. “La funzione 
redistributiva delle imposte”, sostiene 
Yang, “può permettere di ridurre, indiretta-
mente, il divario tra i ricchi e i poveri, oltre a 
favorire la stabilità sociale”.

Figli da mantenere
Il 6 marzo, ai margini dell’ultima lianghui, il 
ministro delle inanze Lou Jiwei ha dichia-
rato che il semplice innalzamento della so-
glia minima del reddito imponibile non 
basta, perché non rilette le diferenze di 
ogni famiglia. “Uno stipendio mensile di 
cinquemila yuan (585 euro) non è molto al-
to”, ha spiegato il ministro, “ma permette di 
vivere dignitosamente”. Poi ha aggiunto: 
“Questo è vero, se si vive da soli. Se però ci 
sono dei igli da mantenere, tutto diventa 
più diicile. Ma se si adotta una tassazione 
sul reddito complessivo, le cose cambiano. 
In questo caso si calcolano tutte le entrate e 
le spese, incluse quelle per i bisogni essen-
ziali. Uno stipendio di cinquemila yuan non 
è suiciente se si devono afrontare le spese 
per un bambino, per le tasse scolastiche o 
per il mutuo della casa, ma nel nuovo siste-
ma queste uscite diventerebbero deducibi-
li. Certo, non per chi possiede tre case: per 
questi sarebbe deducibile la prima casa, 
perché rientra nei bisogni di base”. Lou ha 
spiegato che la maggior parte dei paesi con 
un sistema tributario basato sul reddito 
complessivo ha una soglia minima molto 
bassa. Convertendo la soglia di alcuni di 
questi paesi in moneta cinese, a parità di 
potere d’acquisto equivale a circa 350 yuan. 
Quindi, limitarsi a elevare la soglia minima 
non è una soluzione.

Secondo il ministro, inoltre, serve una 
riforma che colleghi le imposte non al red-
dito familiare, ma a quello individuale. Lou 
propone un’unica imposta da pagare in an-
ticipo, una volta al mese. Poi alla fine 
dell’anno bisognerebbe calcolare se ci sono 
detrazioni da restituire al contribuente o se 
sia necessario far pagare un’eventuale dif-
ferenza. u pc

Una tassa per i ricchi
in Cina

In Cina aumenta il numero di 
miliardari, ma il loro contributo 
al isco è basso. Da più parti si 
chiede una riforma del sistema 
tributario. Finora, però, non ci 
sono stati risultati concreti
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B
R

E
N

t
 L

E
W

IN
 (B

L
o

o
M

B
E

R
G

 v
Ia

 G
E

t
t

Y
 IM

a
G

E
S)

Guangzhou, Cina


